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REALE E FORME

Intervento:

Recentemente si è avanzata l'ipotesi interessantissima che, attraverso i semi temporali, si possa ripercorrere all'indietro il percorso per cui i raggi che partono dalla Verità, dal Reale, arrivano sul nostro mondo e ritornano di nuovo al Reale.

Sappiamo che abbiamo, come umanità, il compito di diminuire la materia all’interno di questo mondo ma gli altri mondi hanno qualche coinvolgimento con questo processo?

Falco:

Il nostro mondo, il nostro universo, nel momento nel quale fosse divinizzato, diventerebbe il Reale però nelle forme.

Gli altri sono mondi presenti perché esiste il punto di collegamento rappresentato dalla vegetazione temporale. 

MONDI E PASSAGGI DIMENSIONALI

Intervento:

Hai detto che la vegetazione temporale può oltrepassare quel confine della nostra striscia di tempo ed andare in altre strisce di tempo. Ma, agli effetti evolutivi dell'uomo, della divinizzazione della materia, del risveglio della materia, cosa ci servono quei mondi? 

Falco:

Ma come facciamo a dire se dei mondi ci servono o meno? È come se tu volessi discutere se ti servono le dita dei piedi; evidentemente ti serviranno, ma non possiamo però determinare a cosa servono all'interno di un ecosistema che non è ancora esplorato. Come facciamo a sapere questo? Quando sarà esplorato potremo sapere se servono a “qualcosa”. Sicuramente servirà perché la proiezione della realtà dovrebbe essere effetto che diventa Leggi e quindi forme, in qualunque maniera esse si possano manifestare, perché l'effetto del Reale sarebbe la manifestazione dello sviluppo di questi nuovi confini che diventano “qualcosa” che per noi significa complessità. All'interno di questo contesto esiste un legame tra tempi mentre prima non sapevamo che esisteva un legame teorico tra i tempi, tanto è vero che, in questo caso, parlavamo di mare temporale, poi di sfera temporale con le varie parti a cipolla all'interno. Adesso abbiamo scoperto che esiste un mezzo che è capace di percorrere lo spazio tra tempi differenti. Io non ho detto una parola in più a questo proposito perché è un effetto dell'esplorazione il determinare quali sono e qual è la natura dell'insieme. Per logica - ed è un aspetto teorico - ritengo che, se esistono più leggi e di conseguenza più universi non contattabili a livelli di forme tra loro, molto probabilmente debbono avere tra loro un collegamento in qualche maniera utile nell'insieme, altrimenti dovrebbe esserci qualcosa che non funziona. 

Intervento:

Come facciamo a sapere che esistono questi altri mondi? 

Falco:

Come possiamo determinare l'esistenza di altri mondi? Senza dubbio per deduzione. Soprattutto abbiamo determinato che ci sono piani e direzioni temporali diversi e poi recentemente abbiamo visto che esistono tantissimi piani, sovrapposizioni, angoli e direzioni temporali.

Ognuna di queste direzione temporali è senza dubbio vista come un piano, il fatto che il nostro mondo lo consideriamo parallelo o verticale è irrilevante. Nei contatti, nelle differenti reazioni della realtà, nel tempo prova tutte le leggi che conosciamo portano alla conclusione che debbono esistere al di fuori del nostro anche degli altri universi. Quindi, le prove dicono questo: è possibile, a volte, in campi molti ravvicinati, attraversare queste barriere; però adesso stiamo parlando dello stesso tipo di universo, di mondi prova, di mondi eco, di queste triplici barriere o rappresentazioni di realtà preminenti in ciascuno di questi spazi del tempo e contemporaneamente delle leggi e quindi delle forme. Cosa vuol dire tutto questo? Come chiamavamo questo? Una volta dicevamo che contemporaneamente allo spazio che noi stiamo occupando fisicamente in questo momento, possono esistere, dal punto di vista vibrazionale, altri mondi sovrapposti, contemporanei al nostro. Si tratta di una potenzialità basata su cosa? In passato parlavamo di vibrazioni. Si tratterebbe in questo caso di un accordo a cocktail di leggi che sono permeabili. A questo punto possono essere esistere diversi mondi sovrapposti. Dove siamo noi, dove in questo momento c'è il teatro magari, in un altro punto vibrazionale, in contemporanea, esiste una foresta, ci sono degli alberi oppure c'è il mare. A volte però, quando esiste una qualche forma di compatibilità tra mondi madre ed eco si aprono dei passaggi che abbiamo visto essere funzionali, come nel caso dei mezzi che servivano a riequilibrare la pressione da una parte e dall'altra. Vi ricorderete di questi passaggi dimensionali i quali potevano, in alcuni casi, essere aperti o chiusi quasi a volontà. È dunque possibile addensare abbastanza forze per aprire questi buchi nella nostra realtà spazio-temporale che, poi, dopo poco si chiudono. A cosa servono? Innanzi tutto abbiamo visto che possono servire a scambiare caratteristiche e potenzialità. Se, in un certo momento, sta passando un cinghiale, attraverso questo passaggio il cinghiale si troverà in un altro mondo, e possono passare esseri di tutti i generi. Quindi si tratta di una barriera permeabile e, con lo scorrere del tempo, si saranno mescolate e confuse in diverse direzioni forme differenti. Di sicuro esisteranno delle compatibilità su mondi madre ed eco, per quanto riguarda la vita, da una parte e dall'altra. Tutto questo rappresenta un allargamento di territori possibili in contemporaneità temporale.

Al di fuori della contemporaneità temporale abbiamo visto che è possibile esplorare la forma in altri momenti del tempo. Da 8 anni stiamo lavorando in questo campo di ricerca. Si possono quindi raggiungere altri punti del tempo anche sullo stesso mondo; certo, se raggiungiamo un punto del tempo su questo mondo che risale, ad esempio, a cinque milioni di anni fa possiamo abitare quel punto del tempo per una certa durata. È come se affittassimo il territorio per duemila anni consecutivi e per duemila anni quel territorio sarà abitato.

E, nel momento nel quale sarà passato questo tempo, la natura avrà tutte le possibilità per rimettere in ordine quel territorio, prima che si ripresenti la nostra forma ad esempio da quel momento successivo a tre milioni di anni fa, e possiamo andare anche molto più indietro nel tempo, a cinquanta o cento milioni di anni.

Alcune di queste possibilità, di questi punti sufficientemente solidi nel tempo e quindi nel nostro stesso spazio, nel nostro stesso mondo, sono stati utilizzati da civiltà evolute per costituire il famoso impero temporale, dove la geografia è fatta di oggetti, di montagne, di mari, di territori in altri momenti del tempo quando la nostra specie ancora non esisteva. Noi potremmo andare ad abitare la terra del passato nel tempo della grande espansione dei dinosauri, potremo allora abitare uno spazio per milioni di anni mentre lo spazio temporale che stiamo abitando in questo momento è limitato e, come civiltà storiche, lo abitiamo da pochissimo tempo, addirittura da pochi migliaia di anni. Quindi, a nostra volta, tutta l'attuale civiltà umana non potrebbe essere altro che una colonia in qualche punto del tempo che ha perso il contatto con la collettività umana e che sviluppa la propria esistenza in questo momento. Noi possiamo anche essere soltanto seminati in questo momento del tempo da qualche migliaio di anni; da ventimila anni a questa parte l'umanità ha cambiato considerevolmente la sua condizione.

Pensate ai milioni e centinaia di milioni di anni precedenti e pensate ad un tempo considerevolmente più esteso. All'interno di tutto questo abbiamo visto che ci sono gli imperi temporali.

Per quanto riguarda gli altri universi non abbiamo un contatto diretto a causa della differenza di leggi. In passato abbiamo rappresentato gli universi come delle piccole sfere che entrano in contatto tra loro attraverso la Soglia in quanto sulla Soglia non c'è la forma e, se non c'è la forma, non c'è problema di leggi. Se non ci sono leggi, qualunque complessità relativa ad altri universi che riesca a raggiungere e a mantenere la propria integrità sulla Soglia può viaggiare e quindi teoricamente passare da un universo all'altro purché qualunque cosa che si manifesti poi in quell'universo prenda le leggi e le forme corrispondenti.

Tu mi chiedi a cosa servono questi altri universi? Probabilmente - ed è una mera ipotesi - servono a mantenere stabili il rapporto di leggi; probabilmente sono parte del grande ecosistema delle forme ma non conosciamo ancora quale funzione diretta essi abbiano con noi. Apparentemente molte forme non hanno una relazione diretta con noi. Noi possiamo guardare sotto il microscopio un batterio o un virus che apparentemente è considerato una forma diversa da noi, ma se non ci fossero quei batteri e se non ci fossero ospiti all'interno del nostro organismo non potremmo digerire, non potremmo far funzionare il corpo, non potremmo mutare le sostanze. Moriremmo di fame perché non siamo in grado di rinnovare alcunché del nostro organismo; sono quindi forme molto diverse ma comunque indispensabili per noi. Quando la scienza non si era ancora sviluppata non si immaginava quale potesse essere il collegamento di una specie con l'altra. L'idea, in occidente, era decisamente quella che le specie fossero create. Poi, un signore, che ha girato per nave tre anni, ha incominciato ad immaginare che invece poteva esserci una consequenzialità, una derivazione reciproca delle specie. Senza le scoperte di Darwin era difficile immaginare la differenza e l'evoluzione di specie isolate in maniera diversa. Con aggiustamenti adeguati rispetto a questa teoria oggi si pensa che le varie specie possono rimanere stabili per molto tempo e che poi nel frattempo caricano, come se si trattasse di comprimere una molla, le loro potenzialità di cambiamento per cui da una specie, in pochissimo tempo, ne possono derivare altre completamente differenti in brevissimo spazio. Adesso abbiamo scoperto una complessità temporale che si sovrappone alla struttura temporale in tutte le sue direzioni possibili; la chiamiamo complessità perché “seme” è troppo poco, “vegetazione” ci dà l'idea di verdura, di foglie, “animalità temporale” è limitante. Quindi, parliamo di “una complessità” che riesce ad utilizzare il tempo come fosse forma. Oggi abbiamo appena iniziato ad esplorare questo tipo di complessità temporale che possiamo anche chiamare circuiti, rapporti con le dimensioni, con facilità o difficoltà nel trasferire energia da un punto all'altro. Allo stesso modo la pelle fa passare delle cose e non ne fa passare altre. Tutti questi aspetti messi insieme permettono di verificare l'esistenza di una grande complessità all'interno delle direzioni temporali. Anche in questo caso noi dobbiamo immaginarle come un altro tipo di geografia, come una sorta di dimensione simile al nostro pianeta che, quando è a contatto con i vari mondi e leggi, si adatta. Questo “qualcosa” è capace di avere uno scambio con i vari punti di forma che incontra, tant’è che "la vegetazione", la complessità temporale sovrapposta al nostro mondo ne segue addirittura le caratteristiche geografiche e cambia di specie in base alle caratteristiche geografiche. Le specie che sono in contatto con il mondo marino sono ad esempio diverse rispetto a quelle terrestre o aeree.

Se esiste una differenza vuol dire che esiste un influsso e questo influsso evidentemente sarà reciproco; dall’altra parte qualcosa è influenzato da ciò che si forma e per di più trae energie modificandole e trasformandole. Questa è la risultanza della vita: la trasformazione di una energia in un'altra, diventa “altro”, altri utilizzi e poiché avviene questo, sappiamo che noi siamo frutti che vengono colti da forme temporali e noi, a nostra volta, traiamo qualche vantaggio da questo rapporto. Non ho però ancora capito bene quali sono i vantaggi, tranne il fatto che abbiamo la possibilità, in alcuni casi, di estendere considerevolmente la pioggia di eventi che ci riguarda quando siamo a contatto con certi frutti - se vogliamo chiamarli in questo modo - mentre in altri momenti ci viene sottratta energia quando incontriamo l'altro tipo di frutto. In maniera immaginifica li abbiamo suddivisi in bianchi e neri; sono però categorie che poi processiamo con le nostre facoltà intuitive, esplorative, con la nostra elaborazione, non fermandoci semplicemente a quello che il nome dice come buone e cattive. Non sono “buone” e “cattive”, sono fatte in questo modo ed hanno una loro funzionalità ben precisa. Non possiamo limitarci nel determinare una volontà alle categorie; esse sono parte della natura. Non possiamo dire che la natura è buona o cattiva; la natura fa il suo lavoro così come non è cattiva l'aquila che cattura il coniglio. Con questo metro di valutazione è cattivo anche il contadino che prende il coniglio nella conigliera per poi mangiarselo. Oppure, il vegetariano è convinto che tutte le forme animali devono essere rispettate. Se però prende una infezione intestinale prenderà delle medicine per sconfiggere tutta quella “robetta” che abbiamo dentro di noi. Qualcuno di voi può immaginare che è piacevole mangiarsi un pomodoro crudo; provate però ad attaccargli sulle foglioline un sensore e lo sentirete urlare come nei film dell'orrore mentre lo mangiate vivo. 

Intervento:

Noi sappiamo che non si conoscono le leggi che regolano le spine su questa lisca e le rotte per navigare eventualmente da una dimensione all'altra, da un mondo all'altro. Ecco, in una preghiera preegizia, canto LXVII, si dice questo: "quando il primo popolo strappo’ al Tempo il suo trono e l'universo si contrasse, solo Dio restò immenso ed egli diede al suo popolo il potere del movimento”.

Una divinità che è multidimensionale e che può andare oltre la nostra dimensione di realtà, può anche abbracciare, avendo il livello, eventualmente più dimensioni, più mondi, può essere una sorta di forza vicaria che permetterebbe comunque all'essere umano, suo alleato, o ad un popolo suo alleato, il movimento attraverso le dimensioni fintanto che questo popolo non ha maturato le conoscenze tecnologiche per far questo. Non può essere una divinità a darci delle coordinate o a permetterci di costruire quelle sonde che piano piano ci permetteranno di conoscere ed applicare quella tecnologia necessaria; in quel caso non avremmo bisogno più del suo aiuto per poter navigare e procedere?

Falco:

Se parliamo di ecosistema, noi siamo indispensabili a dio e dio a noi. Vuol dire che tutto interagisce con tutto. Se nel mito la Forza divina permette, guida, indirizza l’umanità in una qualche maniera per raggiungere gli obiettivi significa che ne trae giovamento, e questo nel mondo delle forme deve essere reciproco. Quindi io penso in questo modo: noi siamo parte integrante della divinità, però probabilmente idealmente vorremmo che l'umanità potesse rappresentare la mano divina. Se siamo parte della divinità, così come dentro di noi abbiamo un pensiero che è inafferrabile ma questo inafferrabile pensiero ci fa muovere le mani, proviamo ad immaginare tutto questo semplicemente in scala. Quindi, la divinità, in questo caso il nostro pensare, il nostro elaborare, la nostra spiritualità interna che ci insuffla l'esistenza, che ci permette di esistere all'interno delle forme, ci guida per fare “qualcosa”, allo stesso modo in cui noi, all'interno della natura delle cose, guidiamo quello che è necessario. Facciamo un esempio: se la mia mente, in questo caso, il mio spirito, mi dice, se la mano è l'umanità, di passare con la mano attraverso il tavolo, io allora, non passo attraverso il tavolo perché la natura della forma mi dice: devo passare attraverso il tavolo, ma poi è la mano che passa sotto il tavolo e l'aggira anziché insistere a batterci sopra.

Questo vuol dire che la mano ha una sua dignità che è del tutto simile a quella della nostra anima, del nostro pensare, della nostra struttura di complessità interiore.

Non possiamo dire che l'umanità non vale niente oppure che, come avviene in alcune visioni religiose, l'essere umano è semplicemente un ammennicolo ad uso e a servizio della divinità. Nella visione occidentale anche religiosa l'essere umano ha un elemento che si chiama libero arbitrio, non è un oggetto della divinità ma è un oggetto che è capace di interagire e, come tale, non è più un oggetto, ma è un soggetto, è un “qualcosa” di più, ha una propria autonomia, una propria capacità, una propria esperienza che nel proprio campo deve essere evidentemente quella adatta.

È chiaro che noi possiamo riconoscere al nostro spirito la sua elevatezza e pensiamo, elaboriamo e sentiamo attraverso la nostra esistenza spirituale il mondo, ma senza corpo non percepiremo nessun mondo, e quindi una cosa serve all'altra.

Non posso percepire i suoni se non ho le orecchie, avrò qualche difficoltà. Di conseguenza le orecchie hanno una loro dignità quanto il resto di noi ha la propria dignità e con questo concludo dicendo che ogni parte è senz’altro vicaria ma, oltre ad essere vicaria è senz’altro in simbiosi e parte dell'ecosistema. L'ecosistema si distingue dalla parte in simbiosi perché una è a contatto mentre l'altro può essere differenziata ed anche lontana. Nel nostro caso, incontrando uno spirito di insieme, un’entità che raccoglie la complessità assoluta che noi chiamiamo divinità abbiamo una visione di insieme che evidentemente è ben diversa da quella del singolo, della particella, ma la visione della particella nel proprio ambito non ha alcun elemento d'inferiorità rispetto all'altro perché nel proprio ambito è specializzata e, come tale, deve essere considerata.

Quindi non immagino l'uomo sottoposto alla divinità, immagino l'uomo al proprio posto nelle forme che trae molto giovamento dal contatto, dall'esistenza possibile della Divinità e la Divinità che, a sua volta trae giovamento dal mondo delle Forme in conseguenza al fatto che esistono le forme. Ecco perché possiamo affermare che la finalità dell'essere umano è quella di destare, di risvegliare, scoprire, avere coscienza della propria divinità interiore. Il collegamento completo è dato dalla consapevolezza di questo aspetto con tutto il potere e tutta la complessità che ne può derivare di conseguenza, unendo in questo solo caso gli estremi; l'infinitamente grande con l'infinitamente piccolo. In passato spiegavamo questo concetto, considerando il grande mare nel quale si stempera ogni cosa, ma nel concetto di complessità, unito, sposato con forza a questo mantenimento delle differenze e all'idea di libero arbitrio il fatto di stemperarci nel mare generale vuol dire perdere la singolarità. Noi invece abbiamo sempre provato ad immaginare la possibilità di essere contemporaneamente nel mare del tutto, questo oceano dove tutte le forme possono, se vogliamo, sciogliersi e avere quindi la consapevolezza dell'insieme come mare e contemporaneamente la consapevolezza della singola goccia all'interno di questo mare. In questo caso possiamo certamente accettare l'idea di libero arbitrio, della singolarità e dell'importanza del singolo e quindi anche del rapporto che può avere il singolo con la divinità ma, in questo senso, non si tratta certo dell'idea cattolica ma piuttosto dell’idea protestante come rapporto, come vicinanza, come contatto con l'Essere Supremo, con l'Assoluto, in qualunque maniera possa essere immaginato questo concetto. Quindi il singolo è indispensabile alla divinità quanto la divinità è indispensabile al singolo ed ognuno vede le cose dal proprio punto di vista e non succede mai che solo una delle parti sia al servizio dell'altra. Tutto questo non avrebbe senso. Anche perché tutto questo sarebbe contrario al concetto di ecosistema; quindi, come divinità assoluta, come Motore Immobile possiamo considerare al nostro livello tutte le forme come la divinità nel proprio insieme: il mare e la goccia, dove per goccia si intende qualunque forma possibile all'interno di qualunque gruppo di leggi e il tutto come tutto.

Ecco, se esistesse un sistema per cui potessimo considerare i due estremi, l'infinitamente piccolo e la divisione della forma e l'infinitamente grande, estremo, come altro elemento, per necessità dobbiamo considerare le categorie intermedie. Se, per esempio, l'infinitamente alto è rappresentato dal concetto di Motore Immobile che noi definiamo non contattabile perché rappresenta il tutto assoluto, nell'infinitamente piccolo dobbiamo considerare la particella subatomica. Però, tra la particella subatomica e l'infinitamente assoluto esistono le varie specie, le complessità aggiunte, esiste l'uomo e, dall'altra parte, dovranno esistere di conseguenza elementi intermediari capaci, a loro volta, di dare un senso al mediare, al trasferimento di forze da un punto all'altro e quindi al mantenere all'esistenza un ecosistema che è fatto di tutto. Puoi allora contattare alcune forze e non altre perché non avrebbe nessun senso e non ci sarebbe nessuna possibilità per far questo. Non chiacchiero con la particella subatomica, a parte che avrei un po’ di difficoltà nel farlo.

L’ATTRATTORE E LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Se gli attrattori nella forma sono quegli elementi che ci riportano al Tutto, hanno queste funzioni rispetto all'essere e quindi ci rimandano all'Assoluto.

Le scintille divine invece sono parti che ci rimandano alla Coscienza, a quella meta verso la quale poter ricondurre l'esperienza della forma come senso di completezza, per cui ci sono queste due funzioni, da un lato l'attrattore e dall’altro la scintilla.

Falco:

Dipende dal significato che vogliamo dare alle parole perché questo concetto è difficile da definire. Di sicuro, nello stesso concetto di attrattore, esistono categorie di attrattori. Quindi, ad ogni categoria corrispondono qualità e facoltà diverse. Poche settimane fa abbiamo scoperto un altro tipo ancora di attrattore, e quindi esiste ancora un'altra complessità nella complessità che già conoscevamo. Noi abbiamo suddiviso gli attrattori in grandi categorie: i micro micro, i micro attrattori, gli attrattori e i macro attrattori, ed erano categorie che rappresentavano semplicemente l'insieme delle complessità da loro raggiungibili. Però abbiamo visto che esistono altre categorie mediane che, se viste in maniera superficiale, possono sembrare oggetti anomali ma, essendo aspetti così numerosi, non possono essere anomali. Se sono molto numerosi e non sono anomali vuol dire che rispondono a delle leggi che comunque sono parte mediana di tutto ciò di cui stiamo parlando per cui devono essere parte di questo insieme. Questa è una di quelle scoperte che avvengono in conseguenza della ricerca di quali sono i punti di contatto tra "la vegetazione temporale" e le forme come noi le conosciamo.

A questo, punto ricercando l'idea di attrattore nelle forme complesse, avevamo già detto che esistevano di conseguenza anche nella forma vegetativa temporale delle categorie mediane che con una punta contattano la forma e con l'altra punta contattano la forma temporale. Si tratta di un punto di connessione che cercheremo di utilizzare quanto prima. Esistono quindi categorie diverse ed esistono di conseguenza aspetti ai quali dobbiamo dare anche il nome giusto. Mi funziona l'idea di scintilla divina come rapporto tra un assoluto e l'altro, infinitamente piccolo ed infinitamente grande. Evidentemente le anime non si possono pesare però hanno un rapporto ed una reazione nei confronti della conoscenza che è diversa.

La scintilla divina nella forme è suscettibile di complessità, cioè continua in qualche maniera il cammino, l'adattamento, l'evoluzione, la metamorfosi perché il suo rapporto continuo consiste nel trasformare la materia in “qualche cosa altro”, è una trasformatrice di elementi. Quando si rapporta con l'Assoluto non si collega e non rimane nell'Assoluto perché non è ancora completa, continua a portare complessità finché questa non raggiunge il livello al quale dovrebbe idealmente riferirsi. Solo in quel momento si attacca, prima questo non succede ma questo però è ancora un semplice esempio, non ancora definitivo. Nel caso dell'attrattore ci rifacciamo invece ad una condizione che non ha una complessità ulteriore perché contiene già tutta la complessità. La differenza è enorme: l’attrattore arriva dal Reale, un pezzetto di Reale. Il problema del Reale è esattamente opposto: deve adattare il Reale alle forme, quindi la direzione arriva dal Reale verso le forme mentre la scintilla divina va dalle forme, salendo, verso l'Assoluto. Se volete possiamo immaginare due direzioni: una parte piove, l'altra evapora.

VEGETAZIONE TEMPORALE ED ANGOLAZIONE DEGLI SPECCHI

Intervento:

Tornando alla lisca di pesce mi sembra di ricordare che tu avessi detto che dal Reale partono i raggi luminosi i quali poi arrivano sulla nostra velina che rappresenta il tempo e in quel punto si formano le leggi. All'interno di queste diramazioni luminose si abbarbica la vegetazione temporale. Se non vado errato, tu avevi detto che anche noi, nella nostra velina, agendo in modo particolare sulle forme, possiamo influenzare l'angolazione degli specchi.

Noi possiamo interagire su questo piano e mi viene in mente l'alchimia, la magia; si manipolano in qualche modo le forme per dare un input alla vegetazione temporale la quale va ad agire in senso contrario perciò si varia l'angolazione per un fine che sia a noi utile in qualche modo?

Falco:

Questo è un passaggio che stiamo man mano realizzando. Con la conoscenza e con la tecnologia adeguata, sia che si tratti di conoscenza, tecnologia magica, di tecnologia fisica o meccanica, noi esprimiamo un potere nei confronti delle forme. Questa è la premessa fondamentale di questo particolare discorso. Però qual è l'elemento principale che costantemente ricorre in tutte quante le tecnologie, in tutte quante le esperienze spirituali ed in tutti quanti gli aspetti che sono relativi alla conoscenza, alla ricerca, alla complessità, agli attrattori? Esiste un punto che è costante in tutto questo percorso, che si ripete costantemente: è la differenza esistente tra un oggetto virtuale e un oggetto reale. Noi possiamo avere degli oggetti concettuali e degli oggetti reali. Questa lavagna è apparentemente un oggetto reale ma noi sappiamo anche che, per essere sufficientemente reale, deve essere sottoposta ad una serie di prove fondamentali: primo, deve esserci un osservatore - sto parlando di fisica quantistica - che ne determini la densità in qualche maniera.

Secondo, abbiamo bisogno che questo oggetto risponda alle varie leggi. In tutto questo discorso abbiamo bisogno che esista l'osservatore, l'oggetto da osservare e che l'oggetto concettuale possa essere riempito di forma, di materia, ed allora in quel momento definiamo l'oggetto virtuale come oggetto reale. Immaginiamo di fabbricare una palla di argilla; finché immaginiamo l'argilla, noi abbiamo ancora la terra, non abbiamo preso l'acqua, non è successo nient’altro ma, nel momento nel quale abbiamo immaginato tutto questo e cominciamo a dirigere il nostro corpo secondo le tecniche adeguate, prendiamo allora l'acqua, prendiamo l'argilla, cominciamo a manipolarla finché non creiamo questa palla di argilla. Abbiamo allora trasformato un'idea, un oggetto virtuale in oggetto reale. Ma quell'oggetto quanto è reale? Può essere reale in tante maniere diverse: può essere reale se ha una durata, se traccia, rispetto al tempo, una linea abbastanza lunga e più reale; se ha una durata maggiore sarà più reale di un oggetto che dura un miliardesimo di secondo. Possono esistere delle particelle subatomiche che hanno una esistenza che viene misurata in miliardesimi e miliardesimi di secondo e quindi esistono ma per un tempo che non è percettibile se non concettualmente.

Quindi, da un lato, abbiamo i sensi che permettono di stabilire un rapporto con le forme e, dall'altro, abbiamo immaginato che gli oggetti possono avere una densità maggiore o minore in base ad una serie di rispondenze alle loro leggi. Un oggetto fatto di fulerene è, ad esempio, meno denso di un oggetto fatto di piombo, è leggerissimo, è più leggero dell'aria. Un oggetto può essere fatto di vetro ed allora è trasparente ed in certe condizioni posso anche non vederlo, però, se lo urto con la testa, mi accorgo di esso.

Il discorso diventa più complesso quando, anziché considerare l’esistenza di un solo oggetto, abbiamo molti oggetti che interagiscono reciprocamente. Se molti oggetti interagiscono reciprocamente cambia la stessa idea di realtà e di densità nella realtà.

Io posso essere un bravo manipolatore, prestidigitatore, prendo delle carte, le manipolo, appaiono dove non c'erano, tiro fuori carte da varie persone perché la mano è più veloce dell'occhio, con giochi e trucchi che permettono proprio di fare questi giochetti di magia.

Insomma è una realtà che un certo oggetto non ci sia, e va a sbatterci contro e questo può diventare estremamente reale.

Io mi ricordo episodi che molte persone hanno incontrato nella loro vita damanhuriana, moltissimi anni fa quando si facevano ancora esperimenti di ipnosi; quando si fabbricava la barriera invisibile la persona si svegliava, andava in giro e andava a sbattere contro, gli sanguinava il naso. Se sanguinava il naso vuol dire che “qualcosa” succedeva, oppure in passato si producevano sperimentalmente le scottature, in questo caso usando l'ipnosi. Una persona credeva che, urtando un oggetto, questo fosse rovente e poi si scottava; dopo un po’ di tempo la mano si arrossava e poi usciva la “bolla”. Si tratta di esperimenti che avete visto fare molte volte in passato. Ciò significa che l'idea di realtà produce degli effetti nelle forme in base a leggi reattive. Abbiamo fatto una sperimentazione ancora più interessante in quanto abbiamo prodotto questo tipo di scottatura nei confronti di persone che in vita loro non si erano mai scottate proprio per dimostrare che, se ti bruci, il corpo sa comunque reagire, anche se non ti sei mai bruciato durante la tua vita. Ciò vuol dire che esiste dentro di noi l'idea di cosa vuol dire scottarsi e l'idea di bruciarsi è un'idea concettuale. Da quel punto il cammino poteva portare lontano. Ma cos’è allora effettivamente reale? Nel racconto mitico si dice che la spada pensata è più densa della spada non pensata. Tante volte abbiamo ripreso e siamo ricorsi a questi particolari concetti ed allora a questo punto arriviamo finalmente ala domanda che hai fatto: come si fa a determinare se la realtà è informe o se la realtà ha una densità diversa in punti differenti?

Certamente, grazie all'interazione di più oggetti e all'intervento di diversi osservatori si può dimostrare che la realtà è diversa in punti differenti: non solo per funzioni fisiche gravitazionali, per l'osservatore, per la fisica quantistica, per il famoso gatto nella scatola, per o stato della materia che decade da virtuale e prende un punto di stabilità nella forma. Però, ricordiamoci che, dal punto di vista quantistico, esistono degli oggetti i quali, pur essendo oggetti apparentemente singoli, appaiono invece con due nature: una particellare e l’altra ondulatoria. Allora vuol dire che un oggetto, in certi casi, è anche due oggetti; nella fisica corrente è difficile immaginare che, se ho centomila lire, sono anche duecentomila lire.

LA DENSITÀ DEL REALE NELLE FORME

Come ultimamente dicevo, il lavoro più importante, dal punto di vista sperimentale, è quello di riuscire ad avere “qualcosa” che sia in grado di determinare la densità del Reale nelle forme.

Penso che ci sia - ne sono assolutamente convinto - una diversa densità nella forma; esiste senz’altro una realtà confrontabile nella forma, un punto può essere meno denso di un altro. Inizialmente, dal punto di vista teorico, abbiamo immaginato che possano esistere dei punti di contatto tra diverse spinte nelle forme nel loro incontro. Quindi, idealmente, un punto sulle Linee Sincroniche nel Tempio è e dovrebbe essere virtualmente - poi vediamo quanto - più denso di un oggetto posto al di fuori delle Linee. Come si fa a determinare che un oggetto è più o meno denso? Se aumenta la quantità di eventi per micron cubo quell'oggetto di conseguenza è più reale in quanto può svolgere più funzioni nel medesimo tempo. A questo punto posso immaginare che un oggetto magico è molto più reale perché ha molte più facoltà rispetto ad un oggetto che non è sottoposto allo stesso meccanismo, alle stesse leggi, alle stesse forze, alle stesse conoscenze. Possiamo immaginare il discorso in questa maniera. Adesso bisogna riuscire in qualche modo a determinare qual è il confronto tra diversi tipi di densità. Se, per esempio, consideriamo il Graal abbiamo un punto di densità assoluta, al di sopra della quale non è possibile andare mentre al di sotto è possibile andare. Significa quindi che un margine superiore è già contattabile perché è nelle nostre mani. Abbiamo un limite superiore come crogiuolo di Forze Divine. Penso che possa essere decisamente importante il fatto di confrontare queste condizioni e provare a creare una scala di valori con macchine adatte per far questo. D’altronde noi usiamo il concetto di diversa densità della forma quando pratichiamo il viaggio temporale e lo definiamo di maggiore e di minore complessità. Ma se succede questo significherebbe che un oggetto è tanto più denso quanto è fatto di forma in misura minore perché applichiamo il concetto di complessità esattamente in questa direzione. Stiamo parlando del famoso cono che ci dice: tanta materia, tanta complessità; il raggiungimento del punto massimo è rappresentato dal fatto di uscire dalla forma per cui esiste una parte infinitesima di forma con una complessità grandissima. Ecco, pensate ad un chip dei vostri computer, delle nuove generazioni di macchine dove la complessità di un apparecchio è apparentemente altissima rispetto ad altri oggetti più informi perché contiene una direzione di complessità guidabile. Però, in questo caso, la densità della forma non può essere legata a questo concetto. Noi non stiamo parlando della complessità di un oggetto determinato ma stiamo parlando di densità maggiore o minore al di fuori dell'oggetto definito. Non sto parlando della densità che non è paragonabile tra un chip del computer e un pezzo di pietra, ma sto parlando dell'ipotesi che possa esistere, indipendentemente dagli oggetti, una densità maggiore o minore nello spazio/tempo. Stiamo provando ad immaginare e determinare questo. Esistono molti punti di questo tipo: per esempio, il punto dal quale piove la caduta di eventi nel nostro universo deve essere un punto di densità consistente perché è un punto dal quale si irradia la possibilità di interazione della forma subito successiva. Abbiamo già parlato del Graal, ed anche degli oggetti magici e della loro complessità. Adesso stiamo provando ad immaginare se negli e tra gli oggetti medi con i quali abbiamo a che fare nella nostra esistenza, può esistere un campo di densità della realtà fisica maggiore o minore. Senz’altro sono convinto che esista ma non ho ancora mezzi adatti per verificare questo; sto parlando di mezzi meccanici, non spirituali, con i quali è invece molto più facile l’indagine, ma noi dobbiamo considerare qualcosa che sia paragonabile nelle forme. Esiste evidentemente una densità maggiore o minore, è come se, in questo momento, dicessimo che nell'oceano ci sono dei punti dove, a parità di chilometri cubi, in alcuni punti esiste una minor quantità di acqua per cui l'acqua pesa di meno o di più. Apparentemente questo non dovrebbe avvenire, invece certamente avviene, e non è una questione di pressione ma è una questione di densità. Da un lato, nella fisica corrente, abbiamo degli oggetti, delle sostanze, dei liquidi che vengono per esempio considerati incomprimibili, e la distinzione tra liquidi e gas, a volte, può essere anche rappresentata da questa linea di differenze. Però, è più denso un volume di dieci cm cubi di piombo o è più denso un volume di dieci cm cubi di aria? Rispetto al nostro discorso può essere più denso il punto nel quale esiste l'aria rispetto al punto nel quale esiste il piombo perché, ripeto, non si tratta del rapporto di un oggetto con l'altro o della densità di un oggetto ma stiamo parlando del suo significato all'interno del campo della realtà. Se tutti questi pensieri, se tutte queste elucubrazioni avessero un seguito e noi cominciassimo effettivamente a scomporre l'idea di realtà distaccandola dall'idea di densità, faremmo allora un passo che potrebbe avvicinarci, come abbiamo fatto in passato, all'idea di non consequenzialità di una forma. Vi ricordate quando abbiamo toccato questo argomento abbastanza importante della forma, della causa/effetto che poteva saltare tutti i passaggi intermedi, utilizzando i ritmi, e non necessariamente per contatto. Ecco, anche per quanto riguarda la realtà considerata come oggetto neutro, è un campo nel quale possiamo immaginare diverse densità, indipendentemente dagli oggetti, un campo quindi di realtà che ha densità differenti. Possiamo provare a misurarlo, a determinarlo in maniera adatta e siamo facilitati perché partiamo dagli oggetti estremi, dal Graal alle funzioni delle Linee Sincroniche, dai nodi di entrata ai punti di incontro, ecco, oggetti più o meno complessi che invece sono distaccati da questi aspetti. Possiamo vedere cosa capita pesando in qualche maniera gli oggetti all'interno di questi spazi. Se peso un oggetto in un punto è più reale, se lo peso è in un altro punto il medesimo oggetto può essere meno pesante. Ecco, potrebbero esserci dei risvolti importantissimi.

Hai fatto una domanda che si collega molto al campo di ricerca del quale ci stiamo occupando attualmente perché è da questa ricerca che può arrivare il concetto di densità maggiore o minore della realtà, una densità maggiore, indipendentemente dagli oggetti, nei campi di realtà diversa.

Nell'universo esistono dei campi di gravità differente. In passato abbiamo parlato addirittura di grandi campi e quindi alcune parti dell'universo reagiscono ad un'idea di gravità. Gravità minori sono determinate da masse minori in maniera diversissima rispetto ad altri punti dove esiste più o meno materia. Quindi, in questo senso, abbiamo densità ma quali oggetti, portando questo esempio all'estremo, continuano ad essere reali se portati in un campo di minima densità della realtà rispetto ad un campo di densità medio o maggiore? Quell'oggetto dovrebbe scomparire nel momento nel quale viene posto in un punto di realtà perché non compensa quella del rapporto con le altre forme. Penso che dovremmo rintracciare il riscontro di tutto questo attraverso quella famosa catena che collega tra loro le forme, la catena delle rispondenze. Dovremmo trovare la risposta in quel punto sperando che possa aprire ulteriori campi di indagine. 

A. CRONWLEY

Intervento:

Cosa pensi rispetto ad un personaggio dell'Eone di Horus, di A. Crowley. Cosa pensi di lui come uomo e come mago?

Falco:

Crowley è senz’altro figlio dei suoi tempi ed è riuscito a creare degli indirizzi di pensiero e mantenerli in un'epoca vittoriana, quando il modo di pensare era senza dubbio molto diverso da quello che poteva utilizzare questo personaggio.

Al di là di quanto è scritto nell'apparenza di molti suoi libri, Magic e altri ancora, sono interessanti in particolare una serie di esperimenti e di azioni che sono state svolte nel famoso monastero di Telema, in Sicilia, a Cefalù. Sono riportate esperienze che hanno scavalcato alcuni millenni durante i quali si svolgeva, molto tempo prima, nel rituale egizio, una sorta di magia sessuale che non ha avuto poi continuazione in punti geografici limitatissimi e che è stata riportata nel campo della realtà proprio da Crowley, in quel particolare periodo. Poi, come è stata utilizzata, interpretata, adoperata questo tipo di sperimentazione non è questo l'argomento da discutere. Come mago, senz’altro, ha riaperto dei punti, degli spazi che erano stati preclusi per moltissimo tempo; li ha riportati nel campo della realtà, tirando una corda da molto lontano.

Gli utilizzi successivi e le interpretazioni di coloro che sono venuti dopo, senz’altro sono avvenuti secondo visioni di epoche ben diverse dalla sua. L'interpretazione spesso si è completamente scombinata ed anche nel medesimo Crowley, nel finale della sua vita, molti aspetti sono andati completamente fuori controllo.

Direi che, in questo caso, ha fatto il passo più lungo della gamba e che, da un certo punto in poi, è stato mangiato dalle stesse forze che voleva controllare.

Sintesi della Lezione

REALE E FORME

Il nostro mondo, il nostro universo, nel momento nel quale fosse divinizzato, diventerebbe il Reale però nelle forme. Gli altri sono mondi presenti perché esiste il punto di collegamento rappresentato dalla vegetazione temporale.

MONDI E PASSAGGI DIMENSIONALI

Come possiamo determinare l'esistenza di altri mondi? Senza dubbio per deduzione. Soprattutto abbiamo determinato che ci sono piani e direzioni temporali diversi e poi recentemente abbiamo visto che esistono tantissimi piani, sovrapposizioni, angoli e direzioni temporali. Una volta dicevamo che contemporaneamente allo spazio che noi stiamo occupando fisicamente in questo momento, possono esistere, dal punto di vista vibrazionale, altri mondi sovrapposti, contemporanei al nostro. Vi ricorderete di questi passaggi dimensionali i quali potevano, in alcuni casi, essere aperti o chiusi quasi a volontà. È dunque possibile addensare abbastanza forze per aprire questi buchi nella nostra realtà spazio-temporale che, poi, dopo poco si chiudono. A cosa servono? Innanzi tutto abbiamo visto che possono servire a scambiare caratteristiche e potenzialità. Si possono quindi raggiungere altri punti del tempo anche sullo stesso mondo; certo, se raggiungiamo un punto del tempo su questo mondo che risale, ad esempio, a cinque milioni di anni fa possiamo abitare quel punto del tempo per una certa durata. Alcune di queste possibilità, di questi punti sufficientemente solidi nel tempo e quindi nel nostro stesso spazio, nel nostro stesso mondo, sono stati utilizzati da civiltà evolute per costituire il famoso impero temporale, dove la geografia è fatta di oggetti, di montagne, di mari, di territori in altri momenti del tempo quando la nostra specie ancora non esisteva. Per quanto riguarda gli altri universi non abbiamo un contatto diretto a causa della differenza di leggi. In passato abbiamo rappresentato gli universi come delle piccole sfere che entrano in contatto tra loro attraverso la Soglia in quanto sulla Soglia non c'è la forma e, se non c'è la forma, non c'è problema di leggi. Tu mi chiedi a cosa servono questi altri universi? Probabilmente - ed è una mera ipotesi - servono a mantenere stabili il rapporto di leggi; probabilmente sono parte del grande ecosistema delle forme ma non conosciamo ancora quale funzione diretta essi abbiano con noi. Adesso abbiamo scoperto una complessità temporale che si sovrappone alla struttura temporale in tutte le sue direzioni possibili. Quindi, parliamo di “una complessità” che riesce ad utilizzare il tempo come fosse forma. Sappiamo che noi siamo frutti che vengono colti da forme temporali e noi, a nostra volta, traiamo qualche vantaggio da questo rapporto. Non ho però ancora capito bene quali sono i vantaggi, tranne il fatto che abbiamo la possibilità, in alcuni casi, di estendere considerevolmente la pioggia di eventi che ci riguarda quando siamo a contatto con certi frutti. Nella visione occidentale anche religiosa l'essere umano ha un elemento che si chiama libero arbitrio, non è un oggetto della divinità ma è un oggetto che è capace di interagire e, come tale, non è più un oggetto, ma è un soggetto, è un “qualcosa” di più, ha una propria autonomia, una propria capacità, una propria esperienza che nel proprio campo deve essere evidentemente quella adatta. Quindi non immagino l'uomo sottoposto alla divinità, immagino l'uomo al proprio posto nelle forme che trae molto giovamento dal contatto, dall'esistenza possibile della Divinità e la Divinità che, a sua volta trae giovamento dal mondo delle Forme in conseguenza al fatto che esistono le forme. Ecco perché possiamo affermare che la finalità dell'essere umano è quella di destare, di risvegliare, scoprire, avere coscienza della propria divinità interiore.

L’ATTRATTORE E LA SCINTILLA DIVINA

Di sicuro, nello stesso concetto di attrattore, esistono categorie di attrattori. Quindi, ad ogni categoria corrispondono qualità e facoltà diverse. Poche settimane fa abbiamo scoperto un altro tipo ancora di attrattore, e quindi esiste ancora un'altra complessità nella complessità che già conoscevamo. La scintilla divina nella forme è suscettibile di complessità, cioè continua in qualche maniera il cammino, l'adattamento, l'evoluzione, la metamorfosi perché il suo rapporto continuo consiste nel trasformare la materia in “qualche cosa altro”, è un trasformatrice di elementi. Nel caso dell'attrattore ci rifacciamo invece ad un condizione che non ha una complessità ulteriore perché contiene già tutta la complessità. La differenza è enorme: l’attrattore arriva dal Reale, un pezzetto di Reale. Il problema del Reale è esattamente opposto: deve adattare il Reale alle forme, quindi la direzione arriva dal Reale verso le forme mentre la scintilla divina va dalle forme, salendo, verso l'Assoluto. Se volete possiamo immaginare due direzioni: una parte piove, l'altra evapora.

VEGETAZIONE TEMPORALE ED ANGOLAZIONE DEGLI SPECCHI

Però qual è l'elemento principale che costantemente ricorre in tutte quante le tecnologie, in tutte quante le esperienze spirituali ed in tutti quanti gli aspetti che sono relativi alla conoscenza, alla ricerca, alla complessità, agli attrattori? Esiste un punto che è costante in tutto questo percorso, che si ripete costantemente: è la differenza esistente tra un oggetto virtuale e un oggetto reale. Noi possiamo avere degli oggetti concettuali e degli oggetti reali. Questa lavagna è apparentemente un oggetto reale ma noi sappiamo anche che, per essere sufficientemente reale, deve essere sottoposta ad una serie di prove fondamentali: primo, deve esserci un osservatore - sto parlando di fisica quantistica - che ne determini la densità in qualche maniera.

Secondo, abbiamo bisogno che questo oggetto risponda alle varie leggi. come si fa a determinare se la realtà è informe o se la realtà ha una densità diversa in punti differenti?

Certamente, grazie all'interazione di più oggetti e all'intervento di diversi osservatori si può dimostrare che la realtà è diversa in punti differenti: non solo per funzioni fisiche gravitazionali, per l'osservatore, per la fisica quantistica, per il famoso gatto nella scatola, per lo stato della materia che decade da virtuale e prende un punto di stabilità nella forma.

LA DENSITÀ DEL REALE NELLE FORME

Il lavoro più importante, dal punto di vista sperimentale, è quello di riuscire ad avere “qualcosa” che sia in grado di determinare la densità del Reale nelle forme. Come si fa a determinare che un oggetto è più o meno denso? Se aumenta la quantità di eventi per micron cubo quell'oggetto di conseguenza è più reale in quanto può svolgere più funzioni nel medesimo tempo. A questo punto posso immaginare che un oggetto magico è molto più reale perché ha molte più facoltà rispetto ad un oggetto che non è sottoposto allo stesso meccanismo, alle stesse leggi, alle stesse forze, alle stesse conoscenze. Senz’altro sono convinto che esista ma non ho ancora mezzi adatti per verificare questo; sto parlando di mezzi meccanici, non spirituali, con i quali è invece molto più facile l’indagine, ma noi dobbiamo considerare qualcosa che sia paragonabile nelle forme.

A. CRONWLEY

Crowley è senz’altro figlio dei suoi tempi ed è riuscito a creare degli indirizzi di pensiero e mantenerli in un'epoca vittoriana, quando il modo di pensare era senza dubbio molto diverso da quello che poteva utilizzare questo personaggio. Sono riportate esperienze che hanno scavalcato alcuni millenni durante i quali si svolgeva, molto tempo prima, nel rituale egizio, una sorta di magia sessuale che non ha avuto poi continuazione in punti geografici limitatissimi e che è stata riportata nel campo della realtà proprio da Crowley, in quel particolare periodo.
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